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Il lupo travestito da agnello
Siamo soliti ricorrere all’immagine del lupo travestito da 
agnello per descrivere una persona che camuffa le sue cat-
tive intenzioni sotto un’apparenza innocua. Appartengono 
però a questa categoria anche quei rappresentanti delle alte 
sfere dell’istruzione che sotto le mentite spoglie dei piani 
educativi tentano di introdurre nella scuola innovazioni di 
stampo ideologico e per nulla provate scientificamente. 

Nella quotidianità delle scuole di tutta Europa, Svizzera 
compresa, si insinuano così subdolamente il genderismo e 
la molteplicità sessuale.

I cambiamenti pianificati possono anche apparire inof-
fensivi ai più, non fosse per la drammaticità del loro obiet-
tivo, rappresentato da chi è più indifeso di fronte a simili 
esperimenti scolastici: gli allievi nei loro primi anni di 

scuola. Le bambine e i bambini delle scuole dell’infanzia ed 
elementari sono disarmati dinnanzi alla manipolazione pe-
dagogica cui sono esposti e hanno perciò bisogno di essere 
coraggiosamente difesi dei propri genitori.

La vostra scuola ha integrato l’educazione sessuale in 
una materia come l’etica? Avete il diritto di esserne preven-
tivamente informati, affinché vi sia data la possibilità di 
intervenire, o perlomeno di poterne prima parlare con il 
vostro bambino. Fatevi spiegare con esattezza il contenuto 
delle lezioni ed esaminate i sussidi didattici.

L’opposizione dei genitori è fondamentale. Affinché sia 
efficace, però, servono madri e padri che si interessino atti-
vamente alla vita scolastica dei loro figli ed esaminino cri-
ticamente i contenuti didattici della scuola.

È davvero un peccato sentire dei genitori dire che «non 
si può fare nulla» e vederli desistere e rinchiudersi fra le loro 
mura domestiche. Cari genitori, agite, siete corresponsabili. 

L’Associazione iniziativa di protezione è al vostro fianco se 
vi serve aiuto.

Insieme possiamo fare molto!

Verena Herzog, Consigliera nazionale UDC, Turgovia 

Verena Herzog, 
Consigliera nazionale

L’OMS vuole

rieducare i

capi religiosi!
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Il nuovo piano educativo per le scuole dell’infan-
zia della città di Vienna è totalmente intriso di 
ideologia gender. Secondo il piano, le bambine e 
i bambini delle scuole dell’infanzia andrebbero 
aiutati nella ricerca della loro identità di genere 
con l’adozione di una «pedagogia sessuale at-
tenta alle questioni di genere».

Il nuovo piano educativo si rifà al principio della pe-
dagogia sessuale della diversità. Tra gli autori vi fi-
gura anche Daniela Cochlar, la ex direttrice della prima 
scuola dell’infanzia di genere di Vienna. Nel piano si 
afferma che le differenze di genere e la diversità pos-
sono contribuire ad allargare gli orizzonti «quando 
sono vissute non come una minaccia ma come un ar-
ricchimento.» Il compito delle educatrici e degli edu-
catori d’infanzia dovrebbe perciò essere quello di 
«facilitare la presa di coscienza e il rispetto delle di-
versità». Bambine e bambini della scuola dell’infanzia 
avrebbero l’opportunità di «trarre benefici dal con-
fronto con le diversità» e di fare «molteplici espe-
rienze utili allo sviluppo della propria concezione 
della vita». 
Nel capitolo «Apprendimento» si chiede al corpo inse-
gnante di creare condizioni, stimoli e «situazioni di 

apprendimento piacevoli». I «campi d’apprendimento» 
andrebbero pianificati e sviluppati anche con il coin-
volgimento di «attori esterni».

Il piano educativo per le scuole dell’infanzia della 
città di Vienna: 68 pagine intrise di ideologia gender

Le scuole dell’infanzia viennesi nel pantano gender
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Castello di Schönbrunn, Vienna

In merito all’ «area esperienziale sessualità», il piano 
educativo viennese afferma che bambine e bambini 
sono «esseri sessuati» e che la sessualità infantile «si 
manifesta tra le altre cose nella sensazione di piacere 
che origina e si sviluppa dal contatto fisico fra i corpi 
e con la pelle (...)». Tutti i bambini dovrebbero «po-
tere sviluppare un rapporto disinibito con il proprio 
corpo».
Passaggi come questo sono porte d’ingresso ideali, se 
non addirittura delle vere e proprie piattaforme di at-
tuazione, per l’ideologia gender e favoriscono l’abuso 
sessuale.
Il piano educativo invita ad esempio ad abbracciare 
una «pedagogia sessuale di genere» nella scuola 
dell’infanzia, che aiuti gli allievi «a trovare la loro 
identità di genere». «Bambine e bambini sperimentano 
attraverso il gioco cosa significhi essere maschio o 
femmina», una considerazione seguita a ruota dal pro-
clama base dell’idea gender: «Ciò che consideriamo 
femminile o maschile e che caratterizza quindi 
l’orientamento di genere in senso sociale (gender), è 
il frutto di condizionamenti sociali e non è determi-
nato biologicamente. Dal momento che si tratta di 
comportamenti appresi, essi possono anche essere mo-
dificati.»

Le scuole dell’infanzia viennesi nel pantano gender

È il rifiuto della base biologica nello sviluppo dell’uomo 
e della donna a svelare la natura del piano educativo: uno 
strumento d’indottrinamento al servizio dell’ideologia 
gender. L’attuazione di questo piano educativo nelle 
scuole dell’infanzia rappresenta un astuto attacco rivolu-
zionario sessuale nei confronti degli scolari e delle loro 
famiglie.
Genitori e insegnanti devono opporsi per tempo all’intro-
duzione dell’ideologia gender nelle scuole pubbliche.
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L’Ufficio Regionale per l’Europa dell’OMS ha presen-
tato qualche settimana fa il suo «Piano d’azione per 
la promozione della salute sessuale e riproduttiva». 
Il piano descrive minuziosamente la strada da per-
correre per garantire l’accesso all’educazione ses-
suale a tutti i bambini dell’Unione Europea già a 
partire dalla primissima infanzia e propone misure 
per «la formazione e sensibilizzazione dei capi reli-
giosi». «Salute Sessuale Svizzera» accoglie con sod-
disfazione il piano d’azione e ne sollecita una rapida 
attuazione in Svizzera. 

Nel corso della sua sessione tenutasi a Copenaghen dal 12 
al 15 settembre 2016, l’ufficio Regionale per l’Europa 
dell’OMS ha approvato il «Piano d’azione per la promo-
zione della salute sessuale e riproduttiva: sulla via dell’at-
tuazione dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile in 
Europa, senza tralasciare nessuno». Il piano «sollecita gli 
stati membri» ad attuarlo e prevede che siano stilati dei 
rapporti sui risultati raggiunti nel 2019 e nel 2022.

Il documento forte di 30 pagine espone minuziosamente in 
46 punti come realizzare, per tutti (!), gli obiettivi «di salute 
sessuale» descritti nel piano.

Il capitolo dedicato alle prospettive future dice che in Eu-
ropa tutte le persone, «a prescindere da genere biologico o 
sociale, età, orientamento sessuale, identità di genere» (...) 
debbano essere messe in condizione e aiutate a «trarre pieno 
beneficio dal loro potenziale di salute sessuale e riprodut-
tiva» al fine di «raggiungere un livello di benessere possi-
bilmente alto». Vi si postula inoltre anche il «diritto umano 
alla salute sessuale e riproduttiva» che va «rispettato, tute-
lato e realizzato». Tutto ciò presuppone l’impegno a rimuo-
vere gli ostacoli che intralciano la «salute sessuale».

Tra le misure esplicitamente citate figurano il «riconosci-
mento del diritto di ogni persona, valido per tutta la vita, di 
richiedere, ricevere e diffondere informazioni rispettose 
dell’identità di genere in relazione alla sessualità e alla sa-
lute (...) sessuale e ai diritti ad essa collegati».

Tutte le persone, indipendentemente dalla loro età, devono 
potere accedere ad un’informazione sessuale «completa». 
Purtroppo, in concreto ciò significa che anche i bambini 
dovrebbero accedere ai programmi di educazione sessuale, 
e questo già dalla loro primissima infanzia, affinché possano 
poi prendere «decisioni autonome sulla loro salute sessuale 
e riproduttiva».

Per raggiungere questo obiettivo andrebbero integrati nei 
piani educativi scolastici «concetti sui diritti umani e della 
parità fra i sessi» da trasmettere attraverso una cosiddetta 
«educazione sessuale globale».

L’OMS vuole «sensibilizzare i capi  
religiosi»

«Con il pretesto dei <diritti per tutti> a pre-
scindere dall’ <orientamento religioso>, si 
spiana la strada ad un indottrinamento massic-
cio che ha come obiettivo la sessualizzazione dei 
nostri bambini e adolescenti già a partire dalla 
prima infanzia. Nel mirino vi sono anche i <capi 
religiosi>, per i quali occorrerebbe introdurre 
misure formative e di sensibilizzazione.

Parallelamente allo sviluppo dell’educazione 
sessuale, vengono tuttavia limitati i diritti dei ge-
nitori e delle chiese e posto un freno al volonta-
riato in favore dei giovani. Le <offerte> devono 
essere garantite <a prescindere dall’orienta-
mento religioso ... o sessuale>. Ciò equivale però 
a controllo e coercizione per attuare i dettami 
dell’ideologia. Non c’è forse già abbastanza per-
versione che ostacola e rende magari addirittura 
impossibile una crescita gioiosa, innocente e na-
turale dei nostri figli? Tanti saluti da Sodoma e 
Gomorra! »

Il parere di 
Rudolf Nussbaumer, 
Steinen, prete cattolico  
e pastore dei giovani
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Per evitare che qualche minore possa sfuggire alla mac-
china dell’educazione sessuale statale, è esplicitamente 
prevista l’imposizione di un’educazione sessuale com-
pleta anche ai bambini e agli adolescenti che non fre-
quentano le scuole pubbliche. 

E tanto per andare sul sicuro, andrebbero prese, in rela-
zione alla «salute sessuale», misure per «l’istruzione e 
la sensibilizzazione dei capi religiosi». Iniziativa di pro-
tezione - Attualità ha chiesto a un pastore riformato e a 
un prete cattolico il loro parere sul tema (vedi riquadro).

In Svizzera la fondazione «Salute Sessuale Svizzera», 
finanziata dall’UFSP con i milioni versati dai contri-
buenti, nel suo comunicato ai media del 23 settembre 
2016 si vanta di avere contributo attivamente allo svi-
luppo del piano d’azione. Ora naturalmente chiede a 
gran voce che «il piano sia rapidamente attuato in Sviz-
zera».

La prevista introduzione in Europa di «diritti sessuali» per 
il conseguimento della «salute sessuale» da parte di tutte 
le persone a partire dalla prima infanzia è estremamente 
sconcertante. Poggia su basi ideologiche, è dannosa per i 
nostri figli e va pertanto respinta con forza.

«Per quanto riguarda la tanto propagata li-
bertà di scelta, ritengo che questa trovi le mi-
gliori garanzie in un ordinamento liberale esente 
da regolamentazioni. L’OMS vuole invece im-
porre regole fino al lavaggio del cervello, chia-
mando il tutto educazione sessuale. In 
apparenza i bambini dovrebbe decidere della 
loro identità di genere. Questa però è data da 
Dio, al pari di altre cose come il luogo di nascita, 
l’appartenenza culturale, la lingua...

L’OMS vuole istruire e correggere i <capi reli-
giosi> (che brutta definizione), ma in tal modo non 
fa altro che tradire il suo orientamento totalitari-
sta. Preti, pastori e altre istanze religiose trag-
gono i loro insegnamenti dalle sacre scritture, 
dalla fede e dall’esperienza. Dar retta all’OMS 
equivarrebbe a tradire la loro vocazione.»

Presa di posizione di  
Peter Ruch, 
Küssnacht am Rigi, pastore 
riformato (fresco di pensione)
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«Protezione dalla sessualizzazione nella scuola dell’infanzia e nella scuola elementare»

L’Associazione Iniziativa di protezione presta 
il suo appoggio contro la sessualizzazione 
dei bambini nella scuola pubblica. 

Grazie di sostenere il 
nostro impegno.

Conto: CP 70–80 80 80–1

Sosteneteci:

L’Associazione Iniziativa di protezione presta 
il suo appoggio contro la sessualizzazione 

Come fanno concretamente i genitori a educare i 
propri figli sul sesso? Iniziativa di protezione - At-
tualità lo ha chiesto a Tabitha Bender, insegnante di 
scuola media e madre di tre figlie. Leggete qui la sua 
testimonianza.

«Le nostre figlie sono ancora piccole, ma cerchiamo 
già ora di creare un’atmosfera serena senza sensi di 
vergogna legati a dei tabù. Spesso e volentieri la porta 
del bagno non è chiusa a chiave e non fa nulla se mentre 
ci stiamo cambiando una delle no-
stre figlie entra in camera da letto. 
Le più grandi hanno perciò fatto 
molto presto le loro scoperte: 
«Papà (maschio) ha il pene, la 
mamma (femmina) la vagina.» Fi-
nora il loro interesse per il sesso 
non si spinge molto oltre questa 
semplice constatazione di fatto, e 
la maggiore delle mie figlie presto 
compirà 5 anni. Mi sento perciò 
sollevata per il fatto che alla scuola 
dell’infanzia non sia ancora stata 
confrontata con fatti per i quali 
non nutre ancora alcun interesse! 

Momenti intensi da questo 

punto di vista sono stati la gravidanza e la nascita della 
nostra terza figlia. C’era molta attesa e meraviglia per 
il miracolo della vita. 

La figlia di 4 anni spesso pregava perché ci fosse 
«un bebè nella pancia della mamma», per cui non c’e-
rano nemmeno dubbi da chiarire sull’origine dei bam-
bini ;-). Mi ricordo di una sola volta in cui pose la 
domanda «Mamma, ma come fa esattamente il buon 
Dio a mettere un bambino nella tua pancia?» Allora la 
mia risposta fu un po’ vaga, perché sentivo che non era 

pronta per conoscere tutti i 
dettagli. Aspetterò quindi 
senza fretta un altro mo-
mento in cui manifesti il 
suo interesse sul tema. È in 
questo che secondo me con-
siste un’educazione ses-
suale sana: non imporre 
fatti o conoscenze, ma 
aspettare che sia il bambino 
stesso a porre le domande e 
assecondare il suo inte-
resse.»

«Non imporre i fatti, ma aspettare»

La famiglia di 
Tabitha Bender


